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19. Mino da Fiesole
(Santa Caterina a Papiano o 
Poppi, 1429 - Firenze, 1484)
Madonna con il Bambino  
e san Giovannino 
1465-1470 circa

tecnica/materiali
marmo statuario scolpito 
a bassorilievo 

dimensioni
91 × 63 × 14 cm

provenienza
Firenze, facciata di Casa Martelli

collocazione
Firenze, Musei del Bargello,  
Museo di Casa Martelli (inv. 167)

scheda storico-artistica
Francesca de Luca

relazione di restauro
Paola Rosa, Emanuela Peiretti, 
Benedetta Cantini  
(Museo del Bargello)

restauro
Paola Rosa, in collaborazione  
con Emanuela Peiretti

con la direzione di
Francesca de Luca  
(Museo di Casa Martelli,  
Firenze)

indagini
Chiara Alisi (Laboratorio 
Tecnologie per la Salvaguardia 
del Patrimonio Architettonico 
e Culturale ENEA - Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile - Centro Ricerche 
Casaccia; biotecnologie 
microbiche applicate); 
Donata Magrini e Barbara 
Salvadori (Istituto di Scienze 
del Patrimonio Culturale del 
Consiglio Nazionale delle 
Ricerche; indagini); Ottaviano 
Caruso (Conservazione e 
Restauro di Opere d’Arte; 
documentazione fotografica)

Scheda storico-artistica

La storia critica della Madonna con il Bambino 
e san Giovannino del Museo di Casa Martel-
li comincia nell’Ottocento inoltrato, quando, 
a seguito della ripresa dell’interesse per l’arte 
di Donatello (culminato nelle celebrazioni per 
il V centenario della sua nascita nel 1886), si 
alimentò la riscoperta dei protagonisti della 
scultura del XV secolo. È in questo clima che 
il rilievo nel tabernacolo, murato sulla faccia-
ta dell’edificio di proprietà della famiglia che 
fronteggiava il palazzo d’abitazione in via della 
Forca (l’attuale via Zannetti), dopo un’ascrizio-
ne a Francesco da Sangallo (Bacciotti 1847, 
p. 48, nota c) e una a Donatello (Conti 1872, 
p. 279), fu registrato nelle guide per stranie-
ri (Gsell-Fels 1878, p. 348, Ostoya 1884, 
p. 48) e nel Catalogo Generale Alinari (1881, 
p. 68) come opera di Mino da Fiesole. L’attri-
buzione fu confermata da Hugo von Tschudi 
(1886, p. 126), da Max Semrau (1890, p. 193) 
e dalla critica successiva, con poche eccezioni, 
tra cui Venturi (1908, p. 670), che vi ravvisò 
un tardo imitatore, e Stegmann (1888, p. 24), 
che lo ritenne di Michelozzo, con alcune flut-
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tuazioni riguardo alla datazione: Wilhelm von 
Bode (1892-1905, I, p. 126) e Diego Angeli 
(1905, p. 107) lo riferirono all’attività giovanile; 
Hildegard Lange (1928, p. 111) agli anni tra 
il 1460 e il 1464; Gianni Carlo Sciolla (1970, 
p. 79, n. 24) al 1480; Shelley E. Zuraw (1993, 
pp. 697-700), seguita da Monica Bietti (in Flo-
renz! 2013, p. 205, con bibliografia precedente), 
al periodo fra il 1464 e i primi anni settanta del 
Quattrocento.
In circa un trentennio di attività Mino assolse 
un numero incredibile di incarichi per proget-
ti monumentali in sedi prestigiose a Firenze, 
Roma e Napoli, ricercato da mecenati di altis-
simo rango tra cui papi, cardinali, capi di Stato, 
banchieri (per un’estrema sintesi bibliografica, si 

veda il contributo di Francesco Caglioti, che nel 
1991 ha riunito le personalità di Mino da Fie-
sole e di Mino del Reame; il profilo biografico 
in Sorce 2010, e infine il più recente dei molti 
aggiornamenti del corpus dell’artista resi noti 
da Caglioti 2025, con bibliografia). Parallela-
mente la sua bottega licenziò anche numerosi 
rilievi con la Madonna con il Bambino, sia in 
tondo (per la tipologia si veda Caglioti 2017, 
pp. 44, 66, n. 24), adatti all’arredo ecclesiastico 
e ai sepolcri monumentali (cfr. il rilievo n. 74 
del Bargello, 1465-1470, e la tomba di Ugo di 
Toscana alla Badia Fiorentina, 1469-1481), sia 
rettangolari a uso civico per i tabernacoli viari e 
le sale di confraternite e associazioni (fra tutti, 
cfr. il n. 60 del Bargello, 1464-1465), oppure a 

Dopo il restauro, particolare della Madonna Dopo il restauro, particolare del Bambino
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uso privato nei palazzi patrizi e altoborghesi. 
Questa produzione si intensificò soprattutto 
dal 1464 (Caglioti 1991, pp. 38, 78-79, nota 
125), quando l’artista lasciò Roma per stabilir-
si a Firenze per un decennio, riaggiornandosi 
sul realismo raffinato di Antonio Rossellino e 
sulle ricercate sottigliezze di Desiderio da Set-
tignano. Conservò tuttavia un personale modo 
geometrico di trattare i panni in superficie e un 
caratteristico sbalzo dei corpi e dei volti (Ca-
glioti 1987, p. 19; G. de Simone, in Melozzo 
da Forlì 2011, p. 234, n. 53), riuscendo a mante-
nere la coerenza delle opere pubblicate grazie al 
suo assiduo controllo sulla bottega (Caglioti 
2025, p. 7).
Nei rilievi devozionali Mino ritrasse la Vergine 
sia in posa rigidamente frontale sia, come in 
questo caso, seduta di tre quarti su uno scranno, 
presentando il Bambino con un atteggiamento 
più colloquiale: Maria qui guarda seria il Fi-
glio, intento a leggere un rotolo di pergamena. 
Il san Giovannino sottilmente sbalzato dietro 
Gesù è invece un unicum in questa tipologia 
(Zuraw 1993, p. 699); la sua figura rompe an-
che lo schema triangolare con cui Mino strut-

turava abitualmente questo soggetto (Caglio-
ti 1987, p. 19), avvicinandolo a più dinamiche 
traduzioni pittoriche come la Madonna con il 
Bambino di Filippo Lippi della Galleria degli 
Uffizi. Nei montanti laterali della cornice ar-
chitettonica sono suggerite due esilissime aper-
ture ad arco, inverosimilmente ripide e senza 
effetti di profondità: una versione abbreviata 
di quella più strutturata proposta nell’altare 
Neroni (1464-1470; Zuraw 1993, p. 699) o 
nel marmo del Los Angeles County Museum 
(1463 circa). Anche nello sviluppo irregolare 
del braccio sinistro della Vergine Mino di-
mostra un utilizzo empirico della prospettiva. 
Questo approccio non rigoroso, nonostante 
la sua conoscenza dei modelli impeccabili di 
Antonio Rossellino e Desiderio, era stato colto 
già da Vasari, che nella sua biografia lo aveva 
accusato di eccessiva dedizione alla maniera di 
Desiderio senza la necessaria verifica attraver-
so lo studio della natura, “onde fu più graziato 
che fondato nell’arte”. Ma proprio da questa 
grazia e sapienza scaturirono soluzioni alterna-
tive per conferire una credibilità prospettica alle 
composizioni (Parmiggiani 2014, p. 38, nota 
62). Qui l’approfondimento dei piani è stato 
ottenuto modulando gli spessori e sfruttando 
lo scorcio della croce di san Giovanni (Zuraw 
1993, p. 699), mentre il manto della Madonna 
e la citazione donatelliana del cuscino con la 
grande nappa sporgenti dal davanzale semicir-
colare interagiscono con lo spazio dell’osserva-
tore, vincolandolo a una visione dal basso che 
permette di ricomporre l’andamento anomalo 
delle licenze prospettiche.
Nel Quattrocento il ramo principale della fa-
miglia Martelli, sodale dei Medici, consolidò 
la propria fortuna sociale ed economica. Nelle 
sue collezioni si distingueva un gruppo di scul-
ture attribuite a Donatello di cui la più famosa 
era il San Giovannino (al Bargello dal 1913), 
che nel corso del tempo fu esibito in occasio-
ni straordinarie nel battistero quasi come “un 
‘palladio’ civico”, riverberando il suo prestigio 
sulla famiglia proprietaria (F. Caglioti, in Do-
natello 2022, p. 244, n. 8.1). Già Vasari tra-
mandò nella sua biografia un ricordo (in realtà Dopo il restauro, particolare di san Giovannino
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non documentato) riguardo a un legame quasi 
adottivo dei Martelli (soprattutto di Ruberto) 
nei confronti del giovane scultore, celebrato 
nel 1822 in uno dei soffitti della quadreria in 
via della Forca dal pittore e restauratore puri-
sta Antonio Marini. Ma la storia collezionisti-
ca più remota del rilievo di Mino non è nota. 
Alessandra Civai ha proposto di riconoscerlo 
in un conto dell’11 giugno 1795 per l’acqui-
sto da parte di Marco Martelli (1740-1813) 
di una generica “Madonna di marmo di basso 
rilievo” (Civai 1990, pp. 95, 108, nota 236) at-
traverso la mediazione di Giuseppe Miller, un 
artista antiquario che dal 1783 si occupò del 
patrimonio artistico familiare (ivi, pp. 93-95, 
106, nota 186, p. 107, nota 212). 
Probabilmente fu murato su via della Forca 
già ai primi dell’Ottocento, quando il gusto 
si stava orientando verso il recupero dell’arte 
del primo Rinascimento. Dopo l’alienazione 
alla Banca Mutua Popolare dell’edificio do-
v’era stato affisso (e dov’è immortalato in una 
fotografia di Mario Nunes Vais del 1906), fu 
trasferito sulla facciata del palazzo di fami-
glia nel 1917 a conclusione di una laboriosa 
pratica (ASFi, Martelli 1448, ins. 8; 1447, 
ins. 88; Goldenberg 2005) iniziata da Nic-
colò Martelli (1849-1934) nel 1911 (Civai 
1990, p. 108, nota 236). Il nuovo tabernacolo 
fu molto semplificato rispetto ai tre proget-
ti neoquattrocenteschi di cui in Archivio di 
Stato si conservano i lucidi dell’architetto e 
conservatore Giuseppe Castellucci (P[apini] 
1918, pp. 121-122). 
Nel 1997, poco prima della donazione di Casa 
Martelli al Ministero per i Beni Culturali da 
parte della curia e del seminario arcivescovi-
le fiorentino (che lo aveva ricevuto in eredità 
dall’ultima esponente della famiglia nel 1986), 
il rilievo, molto annerito sulle parti aggettanti 
per effetto dell’inquinamento ottocentesco o 
di una calcatura, fu restaurato presso l’Opifi-
cio delle Pietre Dure da Carlo Biliotti prima di 
essere ricoverato all’interno. L’intervento recu-
però le superfici sotto il particolato che lo an-
neriva ma non poté eliminare del tutto le mac-
chie oleose più intense penetrate all’interno del 

marmo che invece le biotecnologie del presente 
restauro hanno sensibilmente mitigato, resti-
tuendo al rilievo una più armoniosa leggibilità. 

Desideriamo rivolgere il nostro ringraziamento 
a Francesco Caglioti e a Paolo Parmiggiani per 
il prezioso scambio di opinioni durante i lavori, 
a Carlo Biliotti per il suo generoso contributo 
nel ricostruire i precedenti interventi, a Marc 
Bormand, conservatore del settore della scultura 
italiana dal XIII al XVI secolo del Louvre e 
ad Alexandra Gérard, conservatore capo del 
Patrimonio - settore scultura del Centre de 
Recherche et Restauration des Musées de France, 
con le restauratrici Azzurra Palazzo, Hélene 
Susini e la responsabile degli studi documentari 
Fabrice Grandineau, per la generosa condivisione 
della documentazione sul restauro del rilievo 
Camp. 27 del Louvre attribuito a Mino, affetto 
da problemi conservativi simili.
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Relazione di restauro

Il primo restauro documentato del rilievo è quello 
eseguito presso l’Opificio delle Pietre Dure nel 
1996-1997 da Carlo Biliotti e diretto da Anna-
maria Giusti. Nella stringata relazione di restauro 
dell’OPD, priva di indagini diagnostiche, si legge 
che il rilievo era conservato ottimamente, che vi 
era depositato solo sporco superficiale e che era 
stato pulito con prove laser e impacchi di ammo-
nio carbonato. Alla voce “provvedimenti futuri” 
veniva suggerita un’eventuale protezione con cera 
microcristallina e la ricollocazione all’interno del 
museo, dove attualmente si trova.
Tuttavia, osservando le foto precedenti al restauro 
dell’OPD, si nota la presenza di un film di natu-
ra non identificata e di colorazione molto scura, 
diffuso su tutta l’opera e più evidente sulle parti 
aggettanti.
Prima dell’attuale intervento di restauro, avvia-
to nel 2023 e promosso dalla dottoressa Paola 
D’Agostino, lo stato di conservazione del rilievo 
era abbastanza buono. Tuttavia, al di sotto dei 
vistosi depositi di polvere compatti e adesi alla 
vecchia cera, la superficie presentava una cromia 

abbastanza disomogenea: i volti della Madonna 
e del Bambino, ad esempio, avevano una colo-
razione bruna piuttosto intensa. In particolare 
quello del Bambino, perché interessato da una 
microfessura che aveva favorito la penetrazione 
dei prodotti di alterazione al suo interno.
Il volto di san Giovannino invece, come il piano 
di fondo del rilievo, era molto più chiaro, come 
evidenziato dall’immagine in luce ultravioletta 
(fig. 1).
La natura delle sostanze responsabili di tali alte-
razioni, ormai penetrate nella porosità del marmo, 
non era stata indagata né segnalata nel restauro 
del 1997, pur essendo le alterazioni già presenti; 
tuttavia, se si considera il fatto che le zone più 
brune erano in corrispondenza dei volti, si può 
ipotizzare che l’opera sia stata oggetto di calcatu-
ra e che, dunque, le alterazioni cromatiche siano 
dovute all’uso di sostanze oleose con funzione di 
distaccanti, anche se non siamo a conoscenza di 
copie o calchi del rilievo.
Inoltre, molti dei sottosquadri che definiscono il 
modellato risultavano chiari, aridi e addirittura 
quasi abrasi. Ovunque, si notavano graffi, segni e 
piccoli solchi, testimonianza evidente di cicatrici 
e traumi legati alle varie vicissitudini dell’opera.
Sottoporre l’opera a una pulitura differenziata 
avrebbe consentito di liberarla dagli strati di pol-
vere e sporco sovrammessi e inglobati nella cera, 
al fine di restituirle, se possibile, un’uniformità 
cromatica. Allo stato attuale dell’arte nessuna me-
todologia di restauro si è rivelata perfettamente in 
grado di asportare le sostanze penetrate all’inter-
no della porosità del marmo, tuttavia con le tec-
niche di biopulitura, in alcuni casi, sono stati rag-
giunti risultati soddisfacenti. Infatti il biorestauro, 
che si basa sull’applicazione di biotecnologie mi-
crobiche, ha un forte potenziale innovativo per lo 
sviluppo di nuovi prodotti nella fase di pulitura. 
In collaborazione con la dottoressa Chiara Alisi, 
ricercatrice presso il Laboratorio Tecnologie per 
la Salvaguardia del Patrimonio Architettonico e 
Culturale dell’ENEA di Roma, è stata condotta 
una sperimentazione per valutare la capacità di 
alcuni ceppi batterici di dissolvere certe sostanze 
presenti nella matrice lapidea. Durante questa 
ricerca sono state fatte anche alcune considera-

1. Prima del restauro, immagine 
in luce ultravioletta 
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zioni in merito al protocollo applicativo dei gel 
di supporto con cui vengono stesi i ceppi batterici 
e al loro effetto sulla matrice carbonatica dell’o-
pera. La sperimentazione è stata condotta grazie 
al supporto diagnostico fornito dalle dottoresse 
Barbara Salvadori e Donata Magrini dell’Istituto 
di Scienze del Patrimonio Culturale del CNR di 
Firenze. Sono state quindi caratterizzate le patine 
e i depositi superficiali, monitorate le fasi della 
biopulitura e il progressivo alleggerimento delle 
patine. Nello specifico, sono state svolte sia misu-
re colorimetriche sia indagini con spettroscopia 

IR in modalità di riflettanza totale. Dopo aver 
depolverato e decerato la superficie delle zone da 
indagare, i campioni ottenuti sono stati analiz-
zati con spettroscopia FT-IR in ATR tal quali o 
estratti in solvente, per caratterizzare le sostanze 
rimosse. I risultati hanno evidenziato la presenza 
di ossalato di calcio, calcite e silicati di deposito.
I microrganismi impiegati nella biopulitura, non 
patogeni e non modificati geneticamente, garan-
tiscono un’estrema selettività verso i depositi e le 
patine da rimuovere senza alterare il materiale 
originario. In base ai risultati analitici ottenuti 

2. Prima del restauro, particolare  
della Madonna

3. Prima del restauro, particolare  
del Bambino

4. Durante il restauro, particolare 
durante la pulitura (micro-pack)

5. Durante il restauro, particolare 
durante la pulitura (micro-pack)

6. Durante il restauro, particolare 
durante la pulitura con ceppi batterici 
selezionati
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con le indagini FT-IR, che evidenziavano so-
prattutto la presenza di ossalato di calcio e gesso, 
prima di affrontare i test di biopulitura sui volti 
della Madonna e del Bambino e sul bordo in-
feriore del rilievo, dove le alterazioni cromatiche 
erano più evidenti (figg. 2-3), sono state eseguite 
tamponature con solvente White Spirit e ace-
tone. In queste zone sono stati effettuati tasselli 
di prova con alcuni ceppi batterici “competenti”, 
risultati già efficaci in varie sperimentazioni fatte 
su alterazioni simili. In particolare sono stati sele-
zionati: il ceppo Serratia ficaria SH7, efficace per 
la degradazione di olio e residui proteici; lo Pseu-
domonas protegens FellC11 per gli ossidi di ferro, 
il Rhodococcus pyridinivorans Z-CONT efficace su 
resine, il Cellulosimicrobium cellulare TPBF11 e lo 
Steptomyces lateritius HMS34 efficaci per l’ossala-
to di calcio.
I ceppi batterici sono stati immobilizzati sepa-
ratamente sia in Vanzan (polisaccaride estratto 
da batteri) sia in Laponite (argilla di silicati) e 
applicati sui punti interessati per mezzo di im-
pacchi detti micro-pack, facilmente applicabili 
e rimovibili senza lasciare residui (figg. 4-6). Il 
tempo di contatto del micro-pack necessario ai 
batteri per svolgere la loro azione dipende da vari 
fattori, quali la natura e lo spessore della sostanza 
da asportare, il tipo di attività metabolica carat-
teristica delle varie specie di microrganismo e lo 
stato di conservazione dell’opera.
La rimozione dello sporco superficiale e la ridu-
zione della patina di ossalato presente sulle super-
fici trattate hanno comportato un apprezzabile 
aumento della luminosità della superficie mar-
morea, in corrispondenza solo del trattamento 
con il ceppo TPBF11 sul bordo inferiore del ri-
lievo e di quelli con i ceppi HMS34 e Z-CONT 
sulla testa del Bambino. Questi impacchi, tutti 
supportati in Laponite e con tempi di applica-
zione variabili da 20 a 24 ore, hanno esercitato 
un’azione sulla pellicola superficiale osservabile 
anche dalle foto macro. La sperimentazione, in 
generale, ha messo in evidenza che gli impacchi 
con Laponite (pH 9,8) sono risultati più efficaci 
di quelli in Vanzan (pH 6-8). Infatti, una certa 
azione sulla superficie è stata osservata anche in 
caso di impacco con la sola Laponite in acqua. La 

dimostrazione che il solo supportante ha un effet-
to sulla superficie è provata dal fatto che anche il 
micro-pack Z-CONT in Laponite, specifico per 
resine, è risultato efficace su una superficie che 
dalle analisi non presentava tracce di tali mate-
riali.
Al termine della sperimentazione, che per quan-
to possibile ha consentito un sensibile alleggeri-
mento delle macchie brune presenti sui volti della 
Madonna e del Bambino e sul bordo inferiore, 
la superficie è stata pulita con più applicazioni 
di acqua demineralizzata riscaldata a 80 °C, sia 
a tampone sia con impacchi brevi e localizzati, 
interponendo fogli di carta giapponese (fig. 7).
Il risultato della complessa pulitura ha restitui-
to una superficie leggibile seppure non del tutto 
omogenea. Va sottolineato comunque che gli 
squilibri cromatici, molto evidenti prima del re-
stauro tra le zone aride e chiare e quelle scure e 
ambrate, si sono attenuati in modo apprezzabile 
e ci hanno restituito una superficie meno di-
scontinua. È stato tuttavia necessario intervenire 
con un ritocco pittorico leggero ma significativo, 
condotto con colori a vernice, sia sui volti sia sul-
le zone più aride e chiare dei sottosquadri, per 
raggiungere una lettura d’insieme il più possibile 
armoniosa e perspicua.

7. Durante il restauro, particolare 
durante la pulitura
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